
Ma all'utilità finanziaria della riforma si 
| aggiunge un concetto economico, sociale
I  e politico.

Una alimentazione sana, nutritiva e re- 
!  ' stauratrice della fatica è indispensabile a 
I  costituire un popolo capace di produrre
t economicamente. Bisogna che fin dall’in­

fanzia, le nostre classi lavoratrici abbiano 
un’alimentazione più abbondante e più nu­
tritiva, perchè le loro membra crescano e 

# si sviluppino resistenti al lavoro. Bisogna 
i che la luce a buon mercato rallegri la 

casa del povero e lo affezioni alla vita 
domestica, come la scuola popolare e pro­
fessionale deve illuminare la mente, ren­
dere |abile la mano e rimunerativo il la- 

i voro dell’operaio e del contadino.
Lo sgravio delle imposte sui consumi 

| diventa quindi il fattore necessario d’una
| vera e benefica riforma sociale, intesa a

rafforzare e ad allargare il .quarto Stato 
r e ad accelerare la trasformazione delle
1 plebi in popolo e del proletariato in de-
i mocrazia. Questo processo sarà tanto più
> rapido, quanto più si estenderà l’abolizione

delle quote minori delle imposte dirette 
f sui terreni, sui fabbricati e sulla ricchezza
; mobile, a fine di promuovere la costitu-
: zione e la conservazione delle piccole for-

Itune, che sono la base della prosperità e 
della ricchezza economica dei. popoli mo­
derni. Presso di essi, il benessere non d i ­
scende, ma sale j è l’ agiatezza generale 
degli strati inferióri che crea la forza e la 
potenza di tutth la struttura economica di ' 
un popolo grande, ricco, e progressivo.

La riforma dei tributi, che si inizia dai 
£ consumi più necessari, come il sale ed il 

petrolio, e dalle piccole quote, forma in 
tal modo parte integrante del programma 
di politica sociale che incombe allo Stato 
moderno. Una larga ed efficace politica 
di lavoro, sussidiata dalla legislazione so­
ciale, combatte la disoccupazione, dà 
lavoro, salarii e guadagni alle classi ope­
raie e povere : la riduzione delle tasse di 
consumo rinforza la capacità produttiva del 
lavoratore ed allieta la sua vita, la sua casa 
e la sua famiglia di nuovi conforti : l’esen­
zione graduale da ogni tributo dei piccoli 
averi incoraggia e tutela il risparmio, ga­
rantisce il podere ereditario ed edifica la 
casa popolare ! Così si gettano le basi di 

. quella splendida democrazia sociale, agiata, 
istruita e patriottica, che pochi mesi or 
sono abbiamo ammirata e invidiata nella 
vicina Svizzera.

i Dagli umili strati del proletariato e delle 
piccole quote, giova salire, a gradi, alla 
gente minuta, alla borghesia modesta, oggi 
oppressa da imposte sulla luce, sul caffè; 
sullo zucchero, sopra i mezzi di. scambio

e di lavoro, che non trovano riscontro in 
altro paese progredito di Europa. E  così, 
per gradi, conviene1 ascendere alle fortune 
medie, che sopratutto per quanto riflette 
la proprietà fondiaria del Mezzogiorno, 
devono segnatamente ricevere -sollievo e 
sgravio dalla Riforma agraria ed ipotecaria, 
insieme congiunte, a fine di abbattere la 
usura e di sviluppare la produzione agri­
cola e la prosperità economica del paese.

A garantire l’inviolabilità del pareggio, 
supremo bene di tutti, crediamo giovi la 
istituzione di un fondo di accantonamento 
per gli sgravii, in guisa che le riforme 
sovra invocate si compiano gradualmente, 
- all'uopo anche in un decennio - a misura 
che crescono le risorse e gli avanzi del 
bilancio, sussidiati dalla eventuale conver­
sione della rendita. Cosisi educalo Stato 
ad un’austera gestione del pubblico denaro, 
mentre le entrate, debitamente accertate,- 
dànno la misura annuale degli sgravii, che 
non possono essere cagione di nuovi dis- 
avànzi. Nessuna trasformazione di tributi, 
nessuna riduzione d'imposte è possibile, 
ove non sia accompagnata da una forte 
finanza, che è presidio del lavoro e del 
credito pubblico e privato : che è mezzo 
indispensabile al successo di una ardita 
politica riformatrice.

A questo indirizzo moderno dello Stato 
italiano, inspirato a puri ideali di giustizia 
sociale, spetta di far scendere alfine un 
raggio di conforto sopra le infinite esi­
stenze umane, che finora quasi non conob­
bero che le dure necessità della pubblica 
finanza: - spetta di aprire a più liete spe­
ranze, i cuori di tante madri italiane, che 
combattono ogni giorno la battaglia della 
vita, fra oscure sofferenze, troppe volte 
ignorate da chi sta in alto, al governo della 
pubblica cosa : da chi, fra gli agi di una 
esistenza ricca, mai non conobbe, mai non 
provò- le privazioni; i dolori, le amarezze 
inenarrabili di un popolo smunto!

Maggiorino  F e r r a r is .

C ro n a c a  E le tto ra le

Società Magistrale del Circondario d’k j u i
La Società  Magistrale del Circondario di 

Acqui ha diramato ai singoli Soci dello 
s tesso  Sodalizio la seguente le ttera  circolare:

u Acqui, 28 Ottobre 1904.

« Egregio Collega,
« In occasione delle prossime elezioni 

politiche, il Consiglio Direttivo in adunanza 
del li 23 corrente, a  voti unanimi, ha deli­

berato di appoggiare la candidatura d e ll ’e x  
Deputato
^ p i O R I i X O  F E R R A R IS

« JS’ dovere di riconoscenza che tutti i 
m aes tr i  .votino compatti il nome di Colui 
che tjipto fece ed è disposto a fare a  nostrò 
vantaggio.

« Pertanto Vossignoria è invitata  a  di­
m ostrare  col fatto la comune gratitudine a 
iavore  (jel prelodato candidato.

« Per il Consiglio Direttivo
« Dardano P ietro, Presidente. »

• *

. Cremolino —  Ci scrivono:
A Cremolino il m anifesto-programma di 

Maggiorino Ferrar is ,  ha incontrato l ’adesione 
generale. S i  costituisce un Comitato elet­
torale per propugnarne la riconferma, e si 
pubblicherà un vibrato manifesto. 11 partito 
delUordine unito al la  lib ertà  si è destato 
ed è deciso di finirla con socialistoidi ed 
anarcoidi d’ogni risma.

L’ on. Maggiorino Ferraris avrà  in tutto 
il Collegio una bri l lante  rielezione.

Vigile.

MORTI E VIVENTI
Finita  la gaia  stagione della campagna, 

d i leguata  l ’ultima eco della festosa  ven­
demmia, la  te r ra  tr is te  e silenziosa si 
p rep ara  subire  nella calma del riposo la 
fase  più im portante delle sue perenni e la­
borazioni.

Così l ’animo nostro ,  cessato il tripudio 
degli a llegri simposii,  lontano dai mondani 
ritrovi,  si raccoglie a  m editare sul mistico 
tessuto della vita, su cui, malgrado qualche 
sfolgorìo di gioia, il dolore si diletta fis­
sare  le sue funeree  insegne. E quali prove 
del suo passaggio, nei complicati meandri 
del nostro percorso mortale I

Gli àuguri durante i l  paganesimo, trae­
vano, da segni materiali ,  pronostici di le ­
tizia o di p ian to ;  e la culla dei neonati si 
raccomandava ai loro vaticinii per conoscere 
la  sorte del novello rampollo.

La religione di Cristo, dissipando le ubbie 
di pratiche ridicole, pose sui nostri passi 
l ’insegna della fede che sorride alle anime 
e varca ragg ian te  i confini del finito.

Non oro, non simboli umani accanto alle 
spoglie dei defunti;  m a l’ emblema di una 
religione che assu rg e  oltre  la m ateria  ed 
insinuandosi nei cuori addita là, là dove 
comincia il m is tero ,  una visione divina.

Chi non piange oggi sui vivi di ie r i?  
Chi non ha alcuno ria ricordare?  Chi non 
sente  il vuoto lasciato  da un caro partito?

La vita, colle sue scosse,  coi suoi a l le t ­

tam enti ,  colle su e  esigenze,  d is trae  e g iu n ge  
a  m itigare  il dolore di una p erd ita  s t r a ­
ziante ; m a appena isolati il nostro  occhio 
ce rca  il quadro che rif lette  le sem bianze 
in v o la te ;  la  mano palpa ed il labbro bacia  
gli oggetti lasc iat i  dalla p erson a  p e r  cui 
vestiam o g r a m a g l ie ;  chiamiamo ad alta, 
voce il loro nome, quel nome a cui non 
si r isponderà mai più, se  pure la eco p ie­
tosa  non lo r ip e terà  in segn o ,  di p ro tes ta  
contro l ’assurdo.

Pure  nel nostro sgom ento  l ’ an im a evo­
ca ta  pare ne circondi con ali d ’ angelo e 
ci facc ia  sentire  la  su a  sp ir i tu a le  presenza 
incitandoci a  fede n e l l ’al di là, dove solo 
potremo rivederci.  Chi amando r iam ato , non 
ha provato e non isp era  q u esto ?

Terrib i le  è il pensiero della  m o r te ;  più­
terrib ile  quando vediamo caderci allato  a- 
mici' e parenti che poco prim a godevano 
fior di salute-; lè nostre  fibre si scuotono 
al pensiero del transito  m orta le  e pass iam o­
lo ra sse g n a  le nostre  imperfezioni p e r  a s ­
sicurarci della loro resis tenza ai colpi degli 
anni e della sorte. Eppure coi n ostr i  e r ­
rori,  colle nostre  tem erità ,  coi nostri pre­
giudizi sollecitiam o ogni dì la te rr ib i le  li­
vellatr ice  e ci facciamo fa ta lm ente  suoi 
al lea ti .

Dalle carneficine autorizzate dal preteso 
diritto di possesso ,  a l la  puntura ca s u a le  
di un insetto, di un corpicciuolo, è  tu t ta  
una fiumana di vite che - volontari e r e ­
nitenti -  precipitano nel l ’abisso del tempo, 
senza interruzioni,  senza lacune.

L ’orgoglio umano si com piace affidare a  
marmi generosi il ricordo dei suoi es t in ti ;  
il dolore del momento espone le su e  àn- 
goscie postum e al volgo indifferente ;  il 
cuore, geloso custode di affetti imperituri,,  
geme in silenzio e prega.

Togliamo la fede dai nostr i  passi,  e la 
spaventosa visione ci fa rà  invidiare l’idiota 
e l ’anello più s fo lgorante  della creazione 
avvolto nel m aterialism o, ne fa rà  inneg­
g iare  al la  felicità- del busto. N.

Cose incredibili ma vere
Giorni addietro, i maggiori e  num erosi 

proprietari di q u esta  c i t tà  hanno inoltrato un 
ricorso formale a l la  Giunta Comunale e per  
es sa  al Sindaco di Acqui, onde ottenere un 
abbuono adeguato sul dazio dell’ uva che, 
hanno dovuto introdurre in c i t tà  nelle  lo r e  
cantine p er  fa re  il vino, di cui la maggior 
parte ,  come tu tti  sanno, viene poi vendute 
ed esportato ai negozianti della Lombardia, 
della Liguria  ed a l tre  regioni.

Ess i  si tenevano sicuri  di essere  e s a u ­
diti, p er  la  ragione sem pliciss im a, ch e  ta le
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I A  GITA AL GENEROSO
P er  chi lo desiderasse,  di laghi, volendo 

specificare, a  un g irar  d’occhi da oriente 
a  nord, ponente e mezzogiorno si scorgono: 
i laghi di Como, Lugano, Maggiore e pa­
recchi altri  m inori ;  l ’intiero Canton Ticino, 
l’Ossola, la Vallesesia ,  il Varesotto, la 
B riaoza,  il piano Lombardo e Piemontese: 
fra i picchi e monti principali appaiono 
il Resegone, la  Grigna, il Picco dei Tre 
Signori,  monte Legnone, monte della Di­
sgrazia,  monte Spluga, picco Bernina, picco 
Roseg, picco S te l la ,  picco Forno, Gruppo 
del Goltardo, F inesteroorhorn, Iungfrau, 
monte Cervino, monte Rosa, Corno Bianco, 
Grivola, Roccia Melone, monte Viso, monte 
Argentano, colle di Tenda, colle di Cadibona, 
Bocchetta  di Genova.

f' : ' j
Il Generoso è formato pressoch é  per 

intiero dal ca lcare  rosso ammoniaco o dal 
l ias  superiore e da un calcare grigio dei 
l ias  inferiore con varii petrefatti e fossili,  
in ispeciedei generi Spirifer, Terebratula 
e Pentacrinites. Vi abbonda la più ricca 
e prodigiosa flora, meritando -per questo 
motivo dai botanici il nome di princeps 
montium. F r a  le piante medicinali e ve­
lenose, vi si trovano abbondantemente l ’e l­

leboro, la cicuta, il giusquiamo, la bella­
donna e sovratutto l ’ aconito dai fiori 
cerulei a  grappoli e a  larghe spighe, dai 
gambi che si innalzano fin oltre un metro.

Notansi:  VAnemone narcissiflora, Pul­
satilla L., la Peonia oflìcinalis L., l 'A- 
rabis turista L., la Draba stellata lag., 
la Silene insubrica N., l ’Achillea cla- 
venna L., YAnthemis Ernim,fetti oli., la 
Perpendicularisgyrafiora Gand., YAceras. 
antropophora R. Br. e molte a ltre  specie 
più carat ter is t iche ,  le quali non nomino 
per non dilungarmi di troppo.

Al Generoso, vetta come si disse, si può 
giungere a  piedi e in ferrovia.

A piedi vi si arriva partendo da Lanzo 
d’ Intelvi,  da Melano oppure da Mendrisio. 
Questa ultim a via è la più facile ed è la 
preferita .  Da Mendrisio si sa le  a Salorino, 
indi a Cragno e per Val Seivano a  Cascina 
si tocca la sommità del monte. La si per­
corre in quattro ore comodamente.

P er  chi voglia fare dell’alpinismo a buon 
mercato non ha che a  scegliere  la  ferrovia 
a crérnalliere.

Questa ferrovia di montagna s is tem a  Obt, 
a trazione di locomotiva è un modello del 

I genere ;  solida, sicura, ha  il tracc ia to  in 
una regione ricca di bellezze. S i notano 
importanti manufatti e t rav ersa  ben cinque 
gallerie  scolpite-nella  viva roccia. Le mag­
giori pendenze sono del 20  al 22  0[0- Ha 
la  lunghezza di m etri  9 0 2 1 ,  che si  supera 
nello spazio di un’ora e dieci minuti, Fa

il servizio una sola  vettura  per corsa con­
tenente  30  persone.

La stazione è a Capolago in comune con 
la grande ferrovia del Gottardo. Si percorre 
dapprima un piccolo tratto  pianeggiante, 
il quale va gradatam ente  salendo verso 
sud, abbastanza ombreggiato, indi si volge 
a levante innalzandosi su lla  scoscesa  roccia 
con forte pendenza del 22  0[0, quasi a 
picco su lla  p ianu ra di Mendrisio, di cui si 
ammirano num erose ville adorne di parchi . 
e giardini,  fin che si imbocca la  galleria  
di S. Nicolao, lunga c irca  2 0 0  metri,  per 
poi esc ire  nel folto della foresta  che ci 
accompagna a Bel la  V is ta ,  stazione di fe r ­
m ata, ove alla distanza di- dieci minuti 
trovasi l ’H6tel Generoso, al quale si arriva 
con tramivai.

B e l la  V is ta  è un dilettevole soggiorno 
climatico a 12 07  metri sul mare nel mezzo 
di es tese  e beile boscaglie con passeggiate 
facili ed ombreggiate, r icca  di flora alpina, 
con una tem peratu ra  media di 22° centi- 
gradi.

L ’albergo offre tutto il conforto deside- ’ 
rabile. E ’ u n ’eccellente e s impatica dimora 
estiva con v is ta  bellissima sulle alpi.

Di qui, dopo pochi minuti di ferm ata,  
si continua a sa lire  nel folto della selva, 
avvicinandosi sempre più alla sommità del 
monte. Traversa te  a ltre  quattro gallerie ,  
piuttosto brevi e percorsi sulla cresta  in 
s a l i ta  c irca  2 5 0  metri, s i  raggiunge un 
pianoro di discreta ampiezza che forma la

stazione vetta ,  1704  m etri sul m are .  Quivi 
si elevano sontuosi i due fab br ica ti ,  d i­
stanti l ’ uno dall’ altro cento m etri c irca ,  
costruiti per uso d’a lbergo l ’uno e di ri­
storante l ’altro, di p ropr ietà  del Dott. P as ta .  
Oltre a  un belvedere, nel r is toran te  si. tro ­
vano la posta e il te legrafo.  Il t ra ttam en to  
è inappuntabile.

A poca distanza, verso levante,  havvi- 
pure l ’ albergo Clerichetti ,  an t ich iss im o ,  
modesto, m a abbastanza confortevole.

Dalla stazione ICulm girando a  s in is t ra  
del ristorante si può raggiungere ,  mediante 
comodo viottolo, i l . punto più alto  del Ge­
neroso, arrivando così in dieci m inu ti  ad 
un piccolo spazio, c irco lare  di forma, mu­
nito di riparo tutto  a l l ’ ingiro, dal quale  
l’occhio può spaziare tutto  a l l ’intorno del­
l’immenso incantevole orizzonte.

La m att in a  dell’otto agosto alle  quattro ,  
questo spazio e ra  g ià  occupato da un rag­
guardevole numero di persone con una 
la rga  rappresentanza del se sso  g e n t i le ,  che 
da Lanzo d’Intel vi, da Melano e da Men­
drisio si erano p ortat i  la ssù  p er  godere 
del grandioso spettacolo del levar del sole, 
e b isogna am m ettere  che non furono deluse 
nelle loro fatiche, perchè esso fu in verità 
sorprendente, indimenticabile.

E .  B.
Svista del proto — Nella 3R colonna, linea 11“ 

del numero scorso, bì legge : « diametro di più 
che 300 mila chilometri »; invece si deve correg­
gere : diametro di p iù  che cinque cento chilometri..


